
■ di Bruno Miserendino inviato a Venezia

DUE PROMESSE La prima è che se lui, Vel-

troni, sarà segretario, darà «mano libera a

Prodi per ridurre i ministri del Partito demo-

cratico». Decide il premier, ribadisce, ma noi

siamo pronti. La se-

conda promessa è

che il suo stile non

cambierà: non ag-

gredirà mai gli avversari e se questi
lo faranno,seuserannol’armadel-
la demonizzazione, «lui, unilate-
ralmente, offrirà l’altra guancia».
«Poi vedremo chi apprezzeranno
di piùgli italiani». Veltroni lo con-
sidera il contributo necessario
«per rimettere in moto l’Italia che
èferma».«Fermaperchéinchioda-
tadaannialla logicadellacontrap-
posizione tra Berlusconi e i comu-
nisti». Ci sarebbe una terza pro-
messa, di Veltroni: Il Pd, che tra
duegiorniprendeforma,«faràtor-
nare il buonumore ai cittadini»,
perché si discuterà non di politi-
chesemadiprogetti,dei grandi te-
mi, dall’ambiente, alla scienza, al-
la cultura, realizzando una felice
contaminazione di culture e di
prospettive. Anzi, per usare
l’espressione di Massimo Cacciari,
il Pd sarà il luogo della «con-fusio-
ne», che in parte si è già realizzata,
ad esempio nel rapporto tra laici e
cattolici.Esito,dice il filosofoesin-
daco di Venezia, che non era per
nulla scontato.
AVenezia,VeltronieFranceschini
presenziano all’ultimo appunta-
mento tematico del Pd, dedicato
alla cultura, partendo, con un po’
di ironia proprio da quella che il
sindaco di Roma considera una
notizia: Cacciari «di buon umore»
per come vanno le cose nel Partito
democratico. Tre ore di dibattito
nellosplendidorefettoriorestaura-
to dell’istituto di Architettura, ar-
ricchito dai contributi di Carmen
Consoli, Giorgio Barberio Corset-
ti, Valerio Magrelli, Carlo Mazza-
curati, Piergiorgio Odifreddi, non-
ché giovani operatori protagonisti
di progetti culturali innovativi in
giro per l’Italia. Rutelli, bloccato
da impegni istituzionali, manda
un messaggio che riassume il sen-
so dell’appuntamento: la politica
deve finalmente comprendere
qual è ilposto dellaCultura nel fu-
turo della nazione. Attualmente il
postoè il 22esimo, in terminidi ri-
sorse. Il nostro paese ha l’1% in
menodellamediaUecomerisorse
pubbliche,e il5%inmenodiquel-
leprivate. C’èancheminor consu-
mo di cultura rispetto alla media

europea(musica,teatro,persinoci-
nema). Un quadro da ribaltare.
Cacciari in versioneottimista riba-
disce che dopo aver superato in
modoaccettabile loscogliodelle li-
ste («non c’è stato il riciclaggio di
nomenklatura») il nuovo partito
puòaffrontare ilmareaperto:dive-
nendo laboratorio di discussione
sulle grandi questioni di frontiera

(rapporto tra religione e politica,
tecnologia e innovazione) e rifor-
mando il paese in termini di siste-
ma. È su questo, dice, che si faran-
no le alleanze. Torna dunque, lo
spinoso tema. Franceschini con-
corda, ripete che la nascita del Pd,
per come avviene, sarà uno spar-
tiacquenellastoriapoliticadelpae-
se e che per questo il Pd sarà il luo-

go dell’innovazione. Visto il po-
sto, butta lì anche una proposta:
sostituire la ferrovia adriatica, che
adesso deturpa centinaia di chilo-
metri di coste, con la più lunga pi-
sta ciclabile d’Europa. Il progetto
spiega quel che il Pd vorrà essere:
partitocheguarda lungo,«mentre
lapoliticaoggisioccupasolodei ti-
toli dei giornali».

AncheVeltroni,nonostantela fati-
cadiquestesettimane,appareotti-
mista. Lancia un appello al voto
(«la cosa più importante è che ci
vada tanta gente»), si fa precedere
da un’intervista al Gazzettino in
cui rilancia l’idea del «dimagri-
mento» del governo che poco è
piaciuta a Prodi. Ma, assicura, il Pd
farà del bene all’esecutivo. Esulta

per i primi dati sul referendum tra
i lavoratori, ribadisceche in futuro
le alleanze si faranno con chi ci sta
a rivoluzionare l’Italia. Mai più il
contrario. Conclusione: «Senza la
politica la nostra vita sarebbe peg-
giore, ma bisogna riconoscere che
tanto è insopportabile l’antipoliti-
ca, quanto lo è la politica che si fa
casta».

■ di Federica Fantozzi inviata a Pisa

«NOI TI VOTIAMO - il si-

gnore con i capelli bianchi

si tocca la targhetta sul pet-

to - Noi pensionati Cisl della

Brianza». Fugace spaesa-

mento sul volto di Letta:

«Benissimo».L’interlocutorein-
siste: «Mi hanno detto che poi
ti impegni per la Brianza». Ecco
la nemesi per il 41enne golden
boy della politica, tornato nella
natìa Pisa a fine campagna per
le primarie, accolto da un ba-
gno di folla e dal satirico Verna-
coliere al titolo di «Primi effetti
delle radiazioni: è nato un pisa-
no furbo». L’uomo che sfoggia
capilista 35enni incassa le ova-

zioni dei pensionati Cisl in un
albergo termale di Montecatini
dove tesse l’elogio di Baretta
«protagonistadell’accordodilu-
glio, le quote sono farina del
suosacco»edell’intesa«percer-
ti versi "piu’ innovativa del ’93»
esortandoa«farcrescere l’atten-
zione» per gli over 65. Il tutto
dopo aver ripetuto i suoi cavalli
di battaglia - addio cooptazio-
ne, ricambio generazionale - al
ventennale degli ex allievi del
"suo" collegio Sant’Anna alla
presenza di Giuliano Amato,
prossimo ai 70 anni, come fa
notare lui stesso, del Presidente
dellaRepubblica e di una platea
di professori, manager e funzio-
nari di mezza età. Sul punto:
pubblico freddino, entusiasmo
tra gli studenti di passaggio.

Sono gli inconvenienti della
doppia vita. E c’è un momento
in cui il candidato alle primarie
è entrato in rotta di collisione
"frontale" con il sottosegretario
di Palazzo Chigi: «Quando Pa-
doa Schioppa ha usato il termi-
ne "bamboccioni". Io ho basato
la mia campagna sui giovani e
la sua uscita mi ha creato non
pochiproblemi. Il ministro l’ha
spiegata inpositivo,mamolti si
sono arrabbiati». Le tasse, allo-
ra, sono bellissime? «Diciamo
che è bellissima la lotta all’eva-
sione che consente di ridurle».
Sui"bamboccioni",ancheAma-
to boccia Tps: «È una vicenda
delicata, c’è dietro una storia di
precariato».
Letta di lotta e di governo. Can-
didato e king maker del proto-
collo welfare. Galvanizzato dal-
ladichiarazionedi votodi Soru,

candidato segretario in Sarde-
gna sia da lui che da Veltroni,
quanto dai risultati "strepitosi,
fantastici" del referendum sin-
dacale.L’exministropiu’giova-
ne (ora, tristemente, il piu’ gio-
vane nel comitato per il Pd no-
nostante «9 anni in piu’, due fi-
gli e i capelli in meno») è in pie-
norushfinale:Campania,Rivie-
ra Adriatica, la chiusura della
campagna in piazza a Trasteve-
revenerdì sera.Domenicavote-
rà nel suo seggio toscano: la far-
macia Le Querciole a Coligno-
la, sulla via Cisanella, vicino a
San Giuliano Terme dove è na-
to e dove abita la sua famiglia.
Letta macina chilometri e in-
contri.Slogan:votatecie ringio-
vanirete. Fedele al motto: «Non
unacattiveriagratuitaprunafo-
to inpiu’ sullastampa».Suipro-
nostici di bronzo non si pro-

nuncia. L’allarme brogli? «Non
credo ci sia questo rischio, ma
tutti vigilino per evitare scorret-
tezze». Con Amato dialoga di
Pd. «Un partito che ha davanti
20 anni di vita - osserva Letta -
che ha terminato i balletti di si-
gle,nonpuo’nascereconl’oriz-
zonte di questa Finanziaria o
della crisi di governo. Serve una
prospettiva». Per Amato il Pd
fonde tradizioni riformiste che
«nell’ultimosecolosi sonoscan-
nate». Ma funzionerà se riesce a
«immettere sangue giovane», a
«ridurre i dissensi su temi etica-
mente sensibili diventando fu-
cina di soluzioni che tra fede e
ragione identifichino un bene
comune». Nonostante la schi-
zofreniadel doppio ruolo, Letta
tiene la barra ferma: «Il Pd na-
sce per aiutare il governo, tra i
due piuttosto cadrebbe il parti-

to. Se invece cade il governo,
non è che il Pd si rigenera dalle
sue ceneri. Si va tutti a casa». I
duellanti? Per Letta dopo il 15
ottobre "staremo tutti insieme".
Per ilministrodell’Interno,can-
didato per Veltroni in Marem-
ma (ma terzo in lista: «Piu’ che
trainare spingo») «col candida-
to unico sarebbe stato un disa-
stro».
La giornatadi Letta però è scan-
ditadal referendum.Telefonate
con Damiano, Epifani. Euforia:
«Se si confermano i sì oltre il
70%, non c’è piu’ molto da di-
scutere. E’ una grande vittoria
del sindacato». Omaggio a Ba-
retta, lì accanto: «Ho litigato e
poi apprezzato il vostro capo,
perché avevo sbagliato io». Ap-
plausi.Sospiro:«Sequestabene-
detta politica sarà piu’ stabile, il
dialogo proseguirà».

Letta il giovane. Con i «bamboccioni» e il nuovo welfare
Il candidato critica ancora Padoa-Schioppa. E poi esulta per la scelta dei lavoratori

Il candidato segretario a Venezia
«L’Italia è inchiodata da anni alla logica della

contrapposizione tra Berlusconi e i comunisti»

Fassino: scelga il premier
Ma altri frenano
I tre coordinatori: non c’è alcuna fretta
di azzerare tutto. Malumori alla Camera

Cacciari in versione ottimista ribadisce che, dopo
aver superato in modo accettabile lo scoglio delle

liste il nuovo partito può affrontare il mare aperto

OGGI

«Prodi può ridurre i ministri Pd»
Veltroni è anche pronto a «offrire l’altra guancia». «Basta risse in politica»

Enrico Letta, Rosy Bindi e Walter Veltroni con Romano Prodi Foto di Marco Merlini/LaPresse

■ Azzeraretutto,ministriecapi-
gruppo del Pd, dopo il 14 otto-
bre? La proposta lanciata da An-
naFinocchiaroallavideochatdel-
l’Unità, non sembra riscuotere
troppo entusiasmo tra i
“compagni”delPd.Fattaeccezio-
ne per Walter Veltroni, che di un
dimagrimentodelgoverno,apar-
tire dalla delegazione del Pd, ave-
va già parlato venerdì scorso. Ma
Romano Prodi aveva subito fre-
nato.Cosìcomeierihannofrena-
to i tre coordinatori del Pd, ilpro-
diano Barbi, Soro e Migliavacca.
«Non avrei tutta questa fretta,
nonmipareunaquestionepriori-

taria», dice Barbi. «Ora c’è fa fare
l’assemblea costituente: eviterei
di immaginare una tabula rasa».
«Igruppidell’Ulivoesistonogiàe
proseguiranno la loro vita unita-
ria anche dopo il 14 ottobre», di-
ce Migliavacca. E Soro: «Quello
della Finocchiaro è un atto di
grande sensibilità, ma è già stata
elettadalgruppodell’Ulivo inSe-
nato e sono convinto che sareb-
be confermata a furor di senato-
ri». «È legittimo che ci sia un di-
battito», dice Piero Fassino, ma
«ritengo che la composizione del
governodebbaessereunadecisio-
ne da lasciare al presidente del

Consiglio. Sta a lui valutare cosa
è meglio: quello che Prodi vorrà
sarà sostenuto con convinzione
dal Pd». Decisamente contraria
RosyBindi,secondocuispettaso-
loaProdidecidere:«Sarebbecon-
traddittorio che un nuovo parti-
to tornasse all’antica, quando
c’erano le delegazioni dei partiti
al governo». Concetto condiviso
al 100% anche da Arturo Parisi.
Al gruppo ulivista alla Camera,
comunque, un cambio al vertice
sarà necessario se, come probabi-
le, Dario Franceschini sarà chia-
mato a fare il vice di Veltroni. E i
tempi sono piuttosto stretti: il 27
ottobre si riunirà l’assemblea co-
stituente del Pd chiamata a pro-
clamare ufficialmente il segreta-
rio (e dunque anche il vice); e ai
primi di novembre a Montecito-
rio arriverà la Finanziaria. Ma a
Montecitorio la proposta di azze-
ramento totale non piace. «Me-
glio decidere caso per caso», dice
un autorevole deputato. «Queste
decisioni vanno prese nelle sedi
proprie,perquantoci riguardaal-
l’internodelgruppoallaCamera.
Noi non ci sogniamo di dire cosa
devono fare in Senato». a.c.
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